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Pensioni: cambia la musica oltre che i numeri 

 riconosciuta la specificità al Comparto Sicurezza e Difesa  

 La Manovra Monti, per milioni di italiani si concentra soprattutto in sacrifici, ma una sola la paro-
la che preoccupa più di tutte oltre che la crisi economica: pensioni. Si, perché è l’argomento di maggior im-
patto ed interesse dei sacrifici delle nostre vite lavorative. Cambia la musica cosi come cambiano i numeri. 

Se dopo la riforma Dini del 1995 il numero magico era diventato 90 cioè (la somma di età anagrafica 
più gli anni di contributi versati per l’accesso alla pensione), oggi pare che quel numero è destinato a diventa-
re 100. 

Ad una prima valutazione della manovra, così come appare dal Decreto Legge  varato dal Governo il 6 
Dicembre u.s. le misure contenute dai c.d. provvedimenti strutturali in materia previdenziale,  appaiono pe-
nalizzanti e propedeutici per una più generale rivisitazione della legislazione previdenziale.  Riordino  della 
materia che si può distinguere in due momenti strettamente correlati: la parte “strutturale” che costituisce la 
riforma vera e propria  e quella “contingente” necessaria per fare cassa subito ( alle spalle dei lavoratori più 
deboli e con redditi bassi ). 

È stata recuperata la flessibilità mediante il ripristino di una fascia di età  pensionabile che dal 2018 
sarà unica per tutti i lavoratori, indipendentemente dal genere e (forse) anche dalla categoria di appartenen-
za. Si pone in tal modo fine all’arzigogolato sistema di finestre e quote. La fascia d’età pensionabile riguarde-
rà non solo i lavoratori totalmente “contributivi”, assunti dopo il 1995, ma anche quelli entrati nel mondo del 
lavoro in precedenza.  

 
Oggettivamente la fascia pensionabile che sarà determinata, è molto severa, soprattutto se pensiamo 

ai milioni di “baby pensionati”!  
La breve analisi fin qui condotta è di carattere generale, desunta da quanto previsto dal Decreto Leg-

ge 6 dicembre 2011, n. 201 recante “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti 
pubblici”. 

 

Decisamente diverso è il discorso per quanto attiene alla nostra categoria: nella lettura del decreto 
legge, immediatamente colpisce quanto stabilito all’articolo 6 che riguarda l’abrogazione degli istituti  
dell’accertamento e della dipendenza dell’infermità da causa di servizio, delle spese di degenza  per causa di 
sevizio, dell’ equo indennizzo e della pensione privilegiata, nel quale viene specificato  che “le disposizioni 

abrogative non si applicano “ … nei confronti del personale appartenente al Comparto Sicurezza, Difesa e 

Soccorso Pubblico”.  
 

L’articolo 24 invece relativo alle disposizioni in materia di trattamenti pensionistici, nel primo passag-
gio di interesse generale è quello indicato nel comma 2 per il quale “a decorrere dal 1° gennaio 2012, con 

riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere da tale data, la quota di pensione corrispon-

dente a tali anzianità è calcolata secondo il sistema contributivo” e il comma 3 secondo il quale : “Il lavora-

tore che maturi entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva, previsti dalla norma-

tiva vigente, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, ai fini del diritto all’accesso e alla 

decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, consegue il diritto alla prestazione 

pensionistica secondo tale normativa e può chiedere all’ente di appartenenza la certificazione di tale dirit-

to”.  
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Ma il passaggio veramente importante e di interesse per tutti i poliziotti è quanto 

sancito dal comma 18 secondo il quale, allo scopo di assicurare un processo di incremento 
dei requisiti minimi di accesso al pensionamento, con regolamento da emanare entro il 30 
giugno 2012, saranno adottate le relative misure di armonizzazione dei requisiti di accesso 

al sistema pensionistico anche per i regimi c.d. “speciali” quale quello del Comparto Sicu-
rezza individuato dal decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, ma tale regolamento dovrà  
necessariamente tenere “conto delle obiettive peculiarità ed esigenze dei settori di attivi-

tà nonché dei rispettivi ordinamenti” per espressa previsione normativa contenuta nello 
stesso comma 18 dell’art. 24 del DL in esame.  

 
Ad oggi quindi, nel caso in cui non intervengano modifiche nell’iter di approvazione 

parlamentare sui citati articoli del decreto legge n. 216/11 (c.d. decreto Monti), in conside-
razione della riconosciuta specificità non dovrebbe cambiare molto per la nostra categoria 
e per tutti i colleghi, quindi in estrema sintesi: per gli assunti dal 1 gennaio 1996 in poi, così 
come per quelli a cui già si applica il sistema misto Retributivo – Contributivo continueran-
no a versare i contributi con le regole del vigente sistema contributivo, diversamente per 
quelli a cui si applica il regime del sistema retributivo secondo quanto stabilito dalle prece-
denti normative, fatti salvi i diritti pregeressi, dal 1 gennaio 2012 si troverebbero tout court 
nel sistema misto per i restanti anni di servizio sino alla data del pensionamento di anziani-
tà o di vecchiaia.  

 
A nostro avviso sarà necessario, in fase di predisposizione del regolamento che sarà 

proposto dal Ministro del Lavoro di concerto con il Ministro dell’Economia rispetto alle  an-
ticipate “misure di armonizzazione” come disposto dal citato comma 18 dell’art.24 già men-
zionato, vigilare affinché continui ad essere prevista e garantita e non venga svilita la nostra 

specificità nei successivi passaggi legislativi e regolamentari. Il S.I.A.P. come sempre lo fa-

rà. 
Resta tuttora irrisolto lo sviluppo delle forme da noi reiteratamente rivendicate, del-

le necessarie forme pensionistiche complementari.  
 
 
Roma, 13/12/2011 
 

       La Segreteria Nazionale  


